
con gl* altri . Convien notare ancora , che quando un negozio deve 
cfler decifo per diverfe Curie , o Tribù , in c'iafcuna delle quali Fi 
pronunzi alla pluralità dei voti; quelli d’ unaTribù non ponno com- 
peniate, e contrapporli a quelli dell’ altre ( 1 ) .

X V III.  In fine qualor vi hanno più di due voti ip una me- Dell* voti, che 
defima afferablea, fi ricerca, le contar fi debbano i voti di cial’cuno ^  ^J^ataTe'. 
a parte , per dare di poi la preferenza a quella fentenza, che ne ha ’ J 
d’ avvantaggio ; o pure le congiugnere infieme fi poffano due, o più 
(entimemi che hanno qualche cola di differente , affinchè quel tanto 
tengono di comune venga antepofto l'opra un terzo fentimcnto, e fi 
comparino poi rifpetto a quanto contengono di differente ; di modo 
che quello di quelli ultimi, che fi troverà aver più voti, debba ef- 
ler prei'cielto. A non confiderare qui, fe non l’ equità naturale indi
pendentemente d’ ogni convenzione, e d’ ogni legge particolare, ccn- 
vien al cerco diftinguere i voti , che differifcono in tutto affoluta- 
mente , da quelli che in parte fol tanto fi contrappongono: gli ulti
mi debbono edere al certo riuniti in ciò , che hanno di comune : 
ma non è- già il fimile dei primi . Se P. E. gli uni condannano a 
venti feudi , gli altri a dieci , convien ridurre la pecuniaria pena a 
dieci feudi, contro l'opinione, che affolve; perciocché dieci effendo 
comprefo in venti , la maggior parte dei Giudici s’ accorda rifpetto 
ia prima fomma di dieci ( 2 ) .

Vi ha una legge dei D. D. la quale porta, che fedi tre arbitri, l’ upo 
condanna a quindici , 1’ altro a dieci, e l’ altro a cinque; la parte 
deve pagar cinque, poiché quella è la fomma , in cui fono tut
ti d’ accordo ( 3 ) .  Grozio s’ allontana da quella decifione pretenden
do ( ¿ ) ,  che il reo debba effere condannato a dieci, per quello che 
è quello ciò, a cui fi riduce il ientimento delmaggior numero, fax- (O.Spàr.Flor. 
ta deduzione del quanto elfi differifcono . Ma io rifpondo , che li pag.^S. Uedit! 
tre arbitri tutti s’ accordano nella fomma di cinque, e in confeguen- Amft. 
za , che quella tener fi deve , poiché in tutto il redo diferepanri 
fono. Mentre ogni qual volta vi ha qualche diverfità nei fentimenti, 
leguir fi deve Tempre quello del maggior numero. Da quello viene, 
che a Roma in Senato , qualor il fentimento d’ un Senator contene
va due cofe, una delle quali paffata era, 1 ’ altra nò, gli fi ordinava
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( 1 ) Tali erano appunto li quattro 
Tribunali de’ Centumviri, che preflb i 
Romani giudicavano di certe caui(T. Ve
di il Noodt de jurifdift. &  imperio Lib.
1. Cap. XII. e Cujac, Obfervat. Lib. X. 
Cap. XX.

( 2 ) Si diverfis fummìs condemnent Ri
dice s minimum fpe&andam effe, Julianus 
fcrib it. Dig. Lib. XLII. T . I. de re ju-

dic. leg. XXXVIII. Vedi anche Jus Can. 
Lib. I. T . XXII. de arbitris .

. C 3 ) Si ex tribus arbitris unus quinde- 
cim , alius deeem , tertius quinqué con
demnent . . . .  Julianus ferib it , quinqué de
beré pfitjlari, quia in banc fummam omnes 
conftnferunt. Lib. IV. T . VIII. de recep. 
&e. leg. XXVII.
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